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Percorsi giuridici
Avv. Marco Porcari

Un dogma basilare, in materia di soddisfacimento del 
credito, che l’imprenditore commerciale non può non 
percepire come indefettibile per la sopravvivenza della 
propria impresa - a prescindere che sia o meno consacra-
to in una esplicita previsione normativa all’interno del 
sistema giuridico in cui l’imprenditore stesso opera - è 
sicuramente quello secondo cui il “ritardato adempimen-
to equivale all’inesatto adempimento e quindi all’inadem-
pimento”.

In altre parole il “ritardato pagamento” è, ad ogni effetto, 
da paragonarsi all’inadempimento in quanto non con-

sente a chi riceve il pagamento tardivo di essere, a sua 
volta, puntuale con i pagamenti nei confronti dei propri 
creditori e, conseguentemente, si crea un vortice che pa-
ralizza il sistema e non garantisce la sopravvivenza al “più 
piccolo”, che non è in grado di fi nanziarsi se non facen-
do affi damento sul puntuale adempimento dei propri
debitori.

In Italia la distorsione del sistema consiste nel fatto 
che lo Stato è il primo soggetto inadempiente, secondo 
quanto sopra enunciato, in quanto i pagamenti da parte 
della Pubblica Amministrazione hanno, oltre che tempi 
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fi siologici biblici rispetto agli altri paesi, ritardi cronici.
A ciò si aggiunga che il sistema giudiziario non garan-
tisce gli strumenti idonei per recuperare un credito
in tempi suffi cientemente brevi da consentire la soprav-
vivenza delle imprese.

L’imprenditore commerciale si trova quindi ad essere 
perseguitato da una sempre più incalzate pressione fi -
scale, a dover versare le imposte, IVA compresa, “in base 
al fatturato” a prescindere dal fatto che abbia o meno 
ottenuto il pagamento delle somme stesse, a non po-
ter compensare - salvo recenti larvate ipotesi di limitate 
modifi che normative - i propri debiti verso il fi sco con 
eventuali crediti verso la Pubblica Amministrazione e, 
in ultimo, a non poter far affi damento su una Giustizia 
effi ciente per tutelare i propri crediti.

Su quanto da ultimo affermato, intendo riferirmi non 
soltanto alle lungaggini della Giustizia italiana che con-
traddistinguono il nostro sistema come meglio infra 
precisato, ma altresì alla carenza di strumenti che il le-
gislatore fornisce al privato per porre in essere l’attività 
di recupero e soddisfacimento dei propri crediti, rispet-
to agli strumenti che vengono forniti ad altri soggetti 
delegati al recupero dei crediti dello Stato - si pensi ad 
Equitalia Spa che può permettersi il lusso, tra gli altri,
di iscrivere il fermo amministrativo sui veicoli di tito-
larità dei soggetti nei cui confronti deve recuperare un 
credito -.
Non deve pertanto stupire se è diffusa nella pluralità dei 
consociati, ed in particolare degli operatori economici 
italiani ed esteri - e questo secondo aspetto lo considero 
drammatico sotto il profi lo dei potenziali  investimenti 
di imprese straniere in Italia -, secondo cui in Italia la 
“legge tutela chi non paga !”.

Verso la fi ne dello scorso decennio il Primo Presidente 
della Suprema Corte di Cassazione, all’inaugurazione 
degli anni giudiziari, ha preso le mosse, in relazione ai 
dati della Giustizia, dalle analisi economiche ed in parti-
colare dal rapporto Doing Business della Banca Mondiale 
che annualmente indica i Paesi in cui è vantaggioso in-
vestire.
I dati signifi cativi, di seguito sintetizzati e riportati, sono 
tratti dalle relazioni inaugurali degli ultimi anni giudi-
ziari redatte all’uopo dal citato organo supremo.

Tradizionalmente per recuperare un credito - secondo i 
dati ricavati dalla relazione inaugurale dell’anno giudi-

ziario 2012 - occorrono:
1.210 giorni in Italia; 515 giorni in Spagna; 406 giorni 
in Cina; 399 giorni in Inghilterra; 394 in giorni Ger-
mania; 331 in Francia; 300 giorni negli Stati Uniti d’A-
merica.
 
Nel panorama mondiale dal rapporto Doing Business del 
2009 - ad oggi la situazione non è migliorata - mentre gli 
altri Paesi europei, ad eccezione della Spagna, si pone-
vano in posizione più competitiva della nostra e precisa-
mente nei primi 50 paesi del mondo, l’Italia si attestava 
al 158 posto dopo Angola, Gabon, Giunea, Sao Tome, 
e poco prima di Ghibuti, Liberia, Sri Lanka, Trinidad.
I tempi di risoluzione delle controversie commerciali al 
Sud sono di circa il 20% più lunghi rispetto al Nord 
e solo nelle macroregioni più avanzate d’Italia, come 
ad esempio nel Nord Ovest, i tempi di defi nizione di 
un procedimento civile di primo grado - stimato in 
306 giorni per il 2006 - potrebbero risultare in qualche 
modo competitivi con quelli di Francia e Spagna (250) 
o Germania (157). 

I tempi di risoluzione delle controversie relative ai con-
tratti commerciali rispetto alla media europea sono due 
volte maggiori rispetto a quello medio OCSE e quasi 
quattro volte maggiore rispetto a quello della Francia.
Negli anni tutte le nazioni europee hanno registrato lievi 
progressi mentre nel nostro Paese occorrono ancora mil-
le giorni affi nchè una causa civile venga decisa in primo 
grado; la durata media dei fallimenti è di dieci anni e 
nove anni dura in media un contenzioso tributario.
Oltre duemila sono i procedimenti pendenti contro l’I-
talia per l’eccessiva durata dei processi.

Dal Rapporto che la Commissione europea per l’effi ca-
cia della giustizia (Cepej) ha presentato nel 2010, sull’a-
nalisi comparata effettuata sui dati 2008 dei sistemi 
giudiziari di 39 paesi aderenti del Consiglio d’Europa, 
risulta che l’Italia è al secondo posto per sopravvenienza 
di nuovi procedimenti in primo grado (ben 2.842.668), 
superata soltanto dai 10.164.000 procedimenti della 
Russia, che però conta 143 milioni di abitanti.
La Francia e la Spagna, paesi ben più comparabili con il 
nostro, accumulavano nello stesso anno oltre un milione 
in meno di procedimenti (rispettivamente 1.774.350 e 
1.620.717). 

La classifi ca è identica per i processi civili defi niti e ana-
loga per i procedimenti penali avviati e portati a ter-
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mine in quello stesso anno, che furono rispettivamente 
1.280.282 e 1.204.982, in Italia; 796.920 e 758.610 in 
Turchia, 610.674 e 618.122 in Francia (che sono i due 
Stati che ci seguono immediatamente).
Gli Avvocati in italia sono 240 mila.
Nella Provincia di Milano ci sono tanti legali quanti 
nell’intera Francia e  le tariffe premiano chi fi rma più 
atti, non chi accorcia i tempi o evita i processi sceglien-
do la conciliazione. Di rinvii in rinvii per i tre gradi di 
giudizio ogni processo dura un’eternità, con costi legali 
molto alti. La quota in termini di assistenza legale e spe-
se processuali, rispetto al valore complessivo della causa, 
è circa il 30 per cento, contro il 14,4 della Germania e il 
9,9 della Norvegia.
Il cattivo funzionamento della giustizia italiana costa 
oltre 2,6 miliardi di euro alle imprese italiane (riferiti 
al 2007, purtroppo ultimo anno statisticamente dispo-
nibile). 
Gli oltre due miliardi e mezzo si ottengono sommando i 
costi che le imprese italiane subiscono a seguito dei ritar-
di nelle procedure fallimentari (1,03 miliardi di euro), 
i costi dei ritardi nelle procedure civili di 1° e 2° grado 
(1,09 miliardi di euro) e le spese burocratiche relative 
alle sole procedure fallimentari (532 milioni di euro).
Alla luce di quanto sopra forse apparirà più chiaro il 
motivo per cui le multinazionali estere abbiano qualche 
remora nell’investire in Italia ! 

Fatta la sovraestesa doverosa premessa si illustrano di se-
guito gli strumenti che l’ordinamento giuridico fornisce 
all’imprenditore commerciale ed in particolare il vettore 
terrestre su gomma, per recuperare i propri crediti.

Il tradizionale sistema di recupero credito prevede l’in-
vio di una lettera (racc. a.r. o PEC) di messa in mora 
da parte del creditore, seguita, in caso di mancato pa-
gamento, dall’invio di una messa in mora (racc. a.r. o 
PEC) da parte del legale.

In caso di ulteriore mancato pagamento si procede con 
il deposito del ricorso per decreto ingiuntivo al quale 
devono essere allegati, oltre alla messa in mora del legale 
o dello stesso creditore, l’estratto conto e le fatture  com-
provanti il credito e, se possibile, il contratto o l’ordine 
controfi rmato dal debitore; in assenza di quest’ultimo 
documento, la legge prevede - onde fornire al giudice 
la prova che le fatture siano state emesse regolarmente e 
non illegittimamente - l’estratto notarile del libro gior-
nale ove sono state annotate le fatture stesse, con la cer-

tifi cazione da parte del pubblico uffi ciale della “regolare 
tenuta” delle stesse scritture contabili.
A fronte del suddetto ricorso, il giudice emetterà un 
decreto ingiuntivo che intima al debitore di pagare la 
somma dovuta per capitale, interessi e spese legali nel 
termine di giorni quaranta dalla ricezione del decreto 
stesso, che sarà notifi cato al debitore a mezzo di uffi ciale 
giudiziario.
Il debitore potrà, nel termini di quaranta giorni dalla 
ricezione del decreto, proporre avanti alla stessa autorità 
giudiziaria che ha emesso il provvedimento, un giudizio 
di opposizione contestando la debenza.
Nel corso del giudizio di opposizione il giudice potrà, o 
sospendere il pagamento, o concedere la provvisoria ese-
cutorietà del decreto ingiuntivo, facendo in modo che 
il debitore comunque paghi, nelle more del giudizio di 
merito che prenderà in considerazione i motivi di op-
posizione.
La legge prevede, altresì, la possibilità di ottenere un 
decreto ingiuntivo provvisoriamente esecutivo, quindi 
senza che il debitore possa attendere i quaranta giorni 
prima di pagare; quest’ultimo dovrà pagare immediata-
mente e potrà, nel termine di quaranta giorni, radicare 
un giudizio di opposizione onde ottenere la restituzione 
totale e/o parziale di ciò che ha pagato.

Per avvalersi di questo strumento “forte” a tutela del 
proprio credito tuttavia, il creditore dovrà allegare al ri-
corso determinati documenti e precisamente: un titolo 
(assegno o cambiale) anche in fotocopia ed anche a co-
pertura parziale del proprio credito, o una dichiarazione 
proveniente dal debitore che comprovi il diritto fatto 
valere (per esempio un piano di rientro, un fax, una mail 
con la quale il debitore promette di pagare in futuro in 
quanto allo stato non è in grado di adempiere, ecc.).

L’ottenimento di un decreto ingiuntivo provvisoriamen-
te esecutivo, consente al creditore procedente di iniziare 
l’esecuzione forzata atta al soddisfacimento del proprio 
credito immediatamente, prima che si pronunci il giudi-
ce dell’eventuale opposizione; il debitore esecutato potrà 
fare opposizione chiedendo la sospensione dell’esecuzio-
ne sia al giudice che ha emesso il decreto ingiuntivo sia al 
giudice dell’esecuzione laddove questa sia stata iniziata.
Nel caso in cui il creditore procedente non disponga del-
la documentazione di cui sopra - si pensi all’ipotesi che 
parte delle somme per qualche motivo non siano ancora 
state fatturate  - o comunque il suo credito necessiti di 
essere in qualche modo accertato - si pensi all’ipotesi in 
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cui il credito debba essere determinato nel suo preciso 
ammontare in quanto le parti hanno fatto riferimento a 
criteri di determinazione esterni - non si potrà ricorre-
re allo strumento del decreto ingiuntivo e dovrà essere 
radicato un giudizio di cognizione che potrà essere o a 
cognizione piena o a cognizione sommaria.
Il tradizionale atto di citazione introduce un giudizio a 
cognizione piena nel quale il creditore illustrerà le ra-
gioni di fatto e di diritto su cui si fonda la sua pretesa 
creditoria ed il debitore, costituendosi in giudizio, nei 
termini e nei modi previsti dalla legge, farà valere tutte 
le sue eventuali contestazioni.
Recentemente il legislatore, sempre nell’intento di ri-
durre per quanto possibile i tempi della giustizia su cui 
si è sopra ampiamente disquisito, ha introdotto il pro-
cesso sommario di cognizione; un rito speciale più breve 
del giudizio ordinario che si colloca “a metà strada” tra 
il procedimento monitorio - così è defi nito quello che si 
conclude con l’emissione di un decreto ingiuntivo sopra 
descritto - e quello introdotto con atto di citazione.
I sovra esposti lineamenti procedurali – che sicuramente 
avranno tediato il lettore – hanno la semplice fi nalità 
di introdurre l’argomento relativo al tentativo – vano a 
sommesso avviso di chi scrive – del legislatore di fornire 
all’autotrasportatore per conto terzi su gomma uno stru-
mento valido ed effi cace per recuperare i propri crediti 
derivanti da servizi di trasporto forniti per un commit-
tente e non pagati o pagati in misura ridotta rispetto al 
minimo previsto dalla legge.
Sussistendo i requisiti che andrò ad elencare ed a descri-
vere, l’autotrasportatore può chiedere ed ottenere un de-
creto ingiuntivo provvisoriamente esecutivo - strumento 
forte ed effi cace secondo quanto sopra descritto - nei 
confronti del committente inadempiente.

L’art.83 bis, nono comma, del Decreto Legge numero 
112 del 2008, convertito nella legge numero 133 del 
2008 e successive modifi cazioni, aggiornato dalla legge 
numero 33 del 2009 ed, in via defi nitiva, dalla legge nu-
mero 127 del 2010, entrato in vigore il 12 agosto 2010, 
recita: 
… omissis (meccanismi di adeguamento dei corrispettivi 
al costo del carburante; sicurezza stradale, regolarità di 
mercato, garanzia dei corrispettivi minimi a coprire i co-
sti sostenuti dal vettore, favore per il contratto in forma 
scritta nel interesse del committente). 

“9. Se il committente non provvede al pagamento entro i 
quindici giorni successivi, il vettore può proporre, entro i 

successivi giorni quindici, a pena di decadenza, domanda 
di ingiunzione di pagamento mediante ricorso al giudice 
competente, ai sensi dell’art.638 del codice di procedura 
civile, producendo la documentazione relativa alla propria 
iscrizione all’albo degli autotrasportatori di cose per conto 
terzi, la carta di circolazione del veicolo utilizzato per l’e-
secuzione del trasporto, la fattura per i corrispettivi inerenti 
alla prestazione di trasporto, la documentazione relativa 
all’avvenuto pagamento dell’importo indicato e i calcoli 
con cui viene determinato l’ulteriore corrispettivo dovuto 
al vettore ai sensi dei commi 7 e 8. Il giudice verifi cata la 
regolarità della documentazione e la correttezza dei calcoli 
prodotti, ingiunge al committente, con decreto motivato, ai 
sensi dell’art.641 del codice di procedura civile, di pagare 
l’importo dovuto al vettore senza dilazione, autorizzando 
l’esecuzione provvisoria del decreto ai sensi dell’art.642 del 
codice di procedura civile e fi ssando il termine entro cui può 
essere fatta opposizione ai sensi delle disposizioni di cui al 
libro IV, titolo I, capo I, del medesimo codice”.

Da una prima lettura della norma il vettore terrestre 
non potrebbe che manifestare tutta la sua gratitudine 
nei confronti del nostro legislatore per averlo “annovera-
to” tra la categorie “protette” quantomeno sotto il profi lo 
della tutela creditoria; categoria che può vantare la pre-
rogativa di ottenere un provvedimento subito azionabile 
per escutere il proprio credito - tale è il decreto ingiunti-
vo provvisoriamente esecutivo - offrendo in comunica-
zione al giudice semplicemente dati e documenti in suo 
possesso e senza essere munito di una cambiale, di un 
assegno o di un riconoscimento di debito.
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Il condizionale è d’obbligo in quanto - e qui emerge la 
critica già anticipata dallo scrivente nel titolo del pre-
sente articolo - leggendo attentamente la norma emer-
ge chiaramente la diffi coltà per il vettore di utilizzare la 
stessa, diffi coltà creata dal legislatore che sembra pro-
prio non essere in grado di snellire le prassi giudiziarie 
in modo da renderle facilmente accessibili a qualsiasi 
soggetto ed a qualsiasi imprenditore commerciale anche 
non altamente “strutturato”.

In primo luogo se appare pregevole che il vettore pos-
sa agire decorsi quindici giorni dal mancato pagamento 
da parte del committente - e quindi direttamente senza 
previa racc. a.r. di messa in mora -, non altrettanto pre-
gevole appare il termine di decadenza di ulteriori quin-
dici giorni entro i quali si deve depositare il ricorso per 
decreto ingiuntivo, alla luce delle produzioni richieste 
dalla norma stessa.  

Nulla questio per la richiesta produzione della documen-
tazione attestante l’iscrizione del vettore all’albo degli 
autotrasportatori, le prime complicazioni sorgono in re-
lazione alla carta di circolazione del veicolo utilizzato per 
l’esecuzione del trasporto; molte volte, infatti, vengono 
utilizzati più veicoli al servizio di un unico committen-
te - si pensi alle c.d. “trazioni” che il vettore svolge per 
un unico committente o si pensi al cosiddetto “servizio 
di linea” che un unico vettore effettua con più “trattori” 
per il trasporto lungo le dorsali italiane o estere in  un 
circuito di corriere espresso -; nel caso di specie diventa 
diffi cile, se non impossibile, individuare il mezzo o la 
ristretta categoria di mezzi,  che ha effettuato quel deter-
minato trasporto, che ha dato origine al sorgere di quel 
determinato credito.

Ancora più diffi coltoso risulta soddisfare il terzo requisi-
to richiesto dalla citata normativa, se si tiene conto che 
il tutto deve essere effettuato entro i quindici giorni suc-
cessivi al decorso delle prime due settimane di ritardo 
nel pagamento, termine di decadenza decorso il quale 
non sarà più possibile ricorrere alla procedura di recu-
pero “rapido” del credito prevista per il vettore terreste; 
il requisito, in oggetto, infatti,  è la documentazione re-
lativa all’avvenuto pagamento “parziale” e i “calcoli con 
cui viene determinato l’ulteriore corrispettivo dovuto al 
vettore” secondo i criteri previsti dalla legge; detto re-
quisito generalmente richiede la redazione di una peri-
zia dalla quale risulta l’esatto corrispettivo che avrebbe 
dovuto essere pagato a fronte dei servizi effettivamente 

resi secondo i criteri previsti dalla nuova normativa, e 
conseguentemente la quantifi cazione esatta della minor 
somma pagata, in modo tale che il giudice - verifi cata 
la regolarità della documentazione - possa emettere il 
provvedimento monitorio provvisoriamente esecutivo; 
giova ricordare che anche detta perizia deve essere re-
datta e prodotta nei quindici giorni successivi alla due 
settimane di ritardato pagamento.

Non occorre essere dei giuristi esperti per rendersi con-
to della macchinosità e della diffi coltà di accesso alla 
procedura in esame soprattutto per le piccole e  medie 
imprese di autotrasporto che spesso non  sono struttu-
rate per reperire la documentazione richiesta in modo 
rapido onde fornire la stessa al legale di fi ducia che deve 
redigere e depositare il ricorso entro gli stretti termini di 
decadenza indicati; non a caso dal 2011 ad oggi lo stru-
mento di esame che, nell’intento del legislatore doveva 
costituire la “panacea” per la tutela del credito del vettore 
terrestre su gomma, è stato utilizzato timidamente ed in 
misura veramente ridotta in rapporto ai crediti insoluti 
delle imprese del settore.

Sul punto giova ricordare che il Tribunale di Trieste è 
stato tra i primi in Italia ad avvalersi dello strumento 
de quo seguito dai Tribunali di Salerno, di Roma e di 
Cagliari e così via via da tutti gli organi giudicanti della 
repubblica.
È auspicabile, a sommesso avviso di chi scrive, che il 
legislatore “snellisca”, per quanto possibile la presente 
procedura esecutiva, onde favorire l’accesso alla stessa 
delle imprese di autotrasporto per conto terzi - qualsi-
voglia sia la propria struttura organizzativa - ed appresti 
sempre più strumenti che siano in grado di garantire 
all’imprenditore commerciale una tutela dei propri cre-
diti non soltanto rapida, ma che garantisca nella sostan-
za la realizzazione dei propri interessi.
A ciò si aggiunga, ma questo penso che sia il “sogno
nel cassetto” di chiunque desideri vivere ed operare
in un paese che possa considerarsi “in crescita”, che 
sarebbe veramente auspicabile che il nostro legislatore 
commisurasse il gettito fi scale non al fatturato - sterile 
criterio meramente contabile rapportato a dati “carta-
cei” - bensì al “percepito” dall’imprenditore commercia-
le - criterio realistico che consentirebbe una volta per 
tutte all’imprenditoria in crisi - prima tra tutte quella 
del mondo del trasporto e della logistica - di “sollevare
la testa” e riemergere dal baratro in cui è precipitata
negli ultimi tempi.


